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MM
assimiliano, 7 anni, esce dall’incontro di catechi-

smo con le mani in tasca e l’aria imbronciata.

Scrolla le spalle e brontola:

«Qui si parla solo di dio: dio, dio, dio, dio. Perché non di-

cono qualcosa di interessante? Perché non parliamo mai delle

squadre di calcio o dei Power rangers? ».

ÜdoPo che ti ho incontrato Ö

« ascoltami, o dio! M’avevano detto che tu non esistevi ed io, come un idiota, ci

avevo creduto. Ma l’altra sera, dal fondo della buca di una bomba, ho veduto il tuo

cielo. all’improvviso mi sono reso conto che m’avevano detto una menzogna. Se mi

fossi preso la briga di guardare bene le cose che hai fatto tu, avrei capito subito che

quei tali si rifiutavano di chiamare gatto un gatto. 

Strano che sia stato necessario ch’io venissi in questo inferno per avere il tempo di

vedere il tuo volto! io ti amo terribilmente... ecco quello che voglio che tu sappia. 

ci sarà tra poco una battaglia spaventosa. chissa? Può darsi che io arrivi da te

questa sera stessa. non siamo stati buoni compagni fino ad ora e io mi domando,

mio dio, se tu mi aspetterai sulla porta. 

Guarda: ecco come piango! Proprio io, mettermi a frignare! ah, se ti avessi

conosciuto prima... andiamo! Bisogna che io parta. 

che cosa buffa: dopo che ti ho incontrato non ho più paura di
morire. arrivederci! ».

da: Bruno Ferrero, Solo il vento lo sa, pagg. 80, elledici

Coordinamento redazionale di Angelo Santi, ex-allievo salesiano
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Üdentro di noi Ö

Perché così spesso dimentichiamo quella luce che è
“dentro” di noi? Perché lasciamo che si spenga?

«Quando ero piccolo, di notte, mio padre mi
lasciava sempre la luce accesa sul comodino »,
sbottò un bambino.

e subito di rimando una bambina esclamò: « io
non ne avevo bisogno: mio padre era la luce ».

«Q«Q
uali luci c’erano in chiesa? », chiese una ca-

techista ai bambini. le risposte furono le più

disparate (= diverse):

«i lampadari », «le candele », «il lumino rosso del taberna-

colo », «le finestre ». i bambini tacquero.

«Qualche altra cosa? », chiese ancora la catechista.

un bambino alzò la mano e disse: «Gli occhi delle persone

presenti ».

la luce

l’aPPuntaMento

(Preghiera trovata nello zaino di un soldato morto nel 1944 nella battaglia di Montecassino)
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Maestro. additò il passerotto ai di-

scepoli e disse: «Guardate gli uccelli

del cielo: essi non seminano, non

mietono e non mettono il raccolto

nei granai... eppure il Padre vostro

che è in cielo li nutre! ».

il passerotto arancio e nero improvvisamente si accorse che

aveva avuto tutto... e non se n’era accorto.

Ü il Miracolo Ö
– tu credi ai miracoli?
– Sì
– Sì? Ma ne hai mai visto uno?
– un miracolo? Sì.

– Quale?
– tu.
– io? un miracolo?

– certo.
– come?
– tu respiri. hai una pelle morbida e calda. il tuo

cuore pulsa. Puoi vedere. Puoi udire. corri. Mangi.
Salti. canti. Pensi. ridi. ami. Piangi...
– aaah... tutto qui?
– e ti sembra poco!?

CC’’
era una volta un passerotto arancio e nero che

viveva la sua esistenza come una successione di

ansie e di punti interrogativi.

era ancora nell’uovo e si tormentava: «riuscirò mai a rom-

pere questo guscio così duro? non cascherò dal nido? i miei ge-

nitori provvederanno a nutrirmi? ».

Fugò questi timori, ma altri lo assalirono, mentre tremante

sul ramo doveva spiccare il primo volo: «le mie ali

mi reggeranno? Mi spiaccicherò al suolo... chi

mi riporterà quassù? ».

naturalmente imparò a volare, ma co-

minciò a pigolare. «troverò una compagna?

Potrò costruire un nido? ».

anche questo accadde, ma il passerotto

si angosciava: «le uova saranno protette?

Potrebbe cadere un fulmine sull’albero e

incenerire tutta la mia famiglia... e se verrà

il falco e divorerà i miei piccoli? riuscirò a

nutrirli? ».

Quando i piccoli si dimostrarono belli,

sani e vispi e cominciarono a svolazzare

qua e là, il passerotto si lagnava: «troveranno

cibo a sufficienza? Sfuggiranno al gatto e agli

altri predatori? ».

Poi, un giorno, sotto l’albero si fermò il
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